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eccezione (in campo liberale 
Giannino Cima ed Agostino 
Eschini, ma potremmo fare 
nomi socialisti), i borghesi si 
adattarono alla situazione. I 
borghesi cattolici assumendo-
si tutte le responsabilità di-
sponibili, che chiamavano 
spirito di servizio, i laici met-
tendosi in disparte ma non 
certo contro, anzi talvolta (è 
stato citato Pezzotta) garan-
tendo pluralismo.
Tutto questo, beninteso, ha 
consentito di costruire una 
Bergamo che è cresciuta con 
una buona scuola ammini-
strativa, che ha retto ed assor-
bito anche la sfida immedia-
tamente successiva della 
Lega. 
Ma - come illustra bene Fran-
co Cortesi - non ha risolto la 
frattura tra la città e la pro-
vincia che per carenza di 
politica (e di visione infra-
strutturale) è alla base della 
colpa «storica» di aver perso 
la competizione con Brescia. 
Non so, per non avervi parte-
cipato come Cortesi, se è vera 
la ripartizione di ruoli interni 
alla DC (alla politica si pensa-
va in Provincia, la città era a 
sé), ma allora bisogna ammet-
tere che le cose sono miglio-
rate quando è stato perso il 
controllo prima della Provin-
cia e poi, con Roberto Bruni, 
Franco Tentorio, Giorgio Gori 
ed Elena Carnevali (tutti non 
della Democrazia Cristiana, 
neppure ex) quello della città.
Forse perché dirigenti prepa-
rati politicamente ce ne sono 
stati sempre meno e i partiti, 
con i difetti anche qui ricor-
dati, ma con molti meriti, 
sono spariti.

_ BEPPE FACCHETTI
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Una classe politica 
della levatura 
di De Gasperi 
Spettabile redazione,
è stato giustamente, da parte 
di Franco Cattaneo, intervi-
stato, in occasione dei suoi 
novant’anni  Franco Cortesi 
come un esponente della DC 
bergamasca, che ha rievocato 
la serie dei sindaci d Bergamo 
che hanno caratterizzato, in 
passato, «la lunga egemonia 
mite», riferita a Filippo Maria 
Pandolfi, iniziata nel Con-
gresso provinciale della DC 
bergamasca nel 1964 e porta-
ta avanti fino quasi agli inizi 
degli anni politici del 2000. 
Occorre però, oggi, il «Dovere 
di pensare al futuro», come è 
stato giustamente sottolinea-
to da Beppe Severgnini, in un 
editoriale del Corriere della 
Sera del 24 dicembre scorso, 
pensando al futuro del nostro 
Paese e come è stato ribadito, 
altrettanto giustamente, da 
Ernesto Galli della Loggia, 
sempre sul «Corriere» nel-
l’editoriale significatimente 
intitolato: «De Gasperi e 
l’eredità irrisolta», perché 
«non c’è ancor oggi un nuovo 
De Gasperi», capace di co-
struire, come in passato, un 
governo che, allora, coinvol-
geva repubblicani, liberali e 
socialisti, pur avendo De 
Gasperi, in Parlamento, la 
maggioranza assoluta. Insom-
ma bisogna costruire un clas-
se politica dirigente della 
levatura di un De Gasperi e 
non gruppi sparsi e tra loro in 
disaccordo, paralizzando una 

seria attività legislativa. 
_ ANGELO MARCHESI

Bergamo

Non solo droghe

Le dipendenze 
sottostimate
e la rassegnazione
Caro direttore,
il suo giornale ha in prima 
pagina riportato le notizie 
relative all’aumento del con-
sumo di sostanze e alla mas-
siccia comparsa anche in 
Italia del crack. Il suo è uno 
dei pochi (e va dato merito ), 
se non l’unico giornale che si 
occupa di questa pandemia 
delle dipendenze, che sta 
massacrando tanta gioventù, 
tante famiglie, tanto futuro a 
tutto vantaggio delle mafie, 
che si arricchiscono e spadro-
neggiano in tante realtà del 
mondo. I dati riportati sotto-
stimano la diffusione delle 
sostanze; a queste vanno 
aggiunte le altre dipendenze 
altrettanto mortifere, l’alcol, 
il gioco, Internet. Le dipen-
denze tra l’altro sono spesso 
causa o causa scatenante di 
tante malattie mentali che 
presentano per colpa loro 
comportamenti aggressivi; 
comunque complicano e 
rendono più difficile riabilita-
zione e guarigione.
Eppure nei confronti di que-
sto flagello non si avverte da 
parte delle istituzioni l’impe-
gno necessario a contrastarlo. 
C’è bisogno di repressione 
(polizie, intelligence) e pre-
venzione. Ma non avverto 
determinazione, avverto 
rassegnazione . Si moltiplica 

la diffusione di canzoni, di 
messaggi, di dichiarazioni che 
giustificano in qualche modo 
l’abuso di sostanze, si mini-
mizzano o si negano i loro 
devastanti effetti. Siamo da- 
vanti a una emergenza nazio-
nale. C’è consapevolezza? 

_ CARLO SAFFIOTI

psichiatra

l’informazione

La cronaca nera
Quei messaggi
necessari
L’inizio di un nuovo anno è 
un’occasione buona per fare 
qualche riflessione sul passa-
to e impostare  nuovi proposi-
ti per il futuro. Partendo dal 
contenuto del discorso di 
auguri del nostro amato pre-
sidente della Repubblica 
Sergio Mattarella, che condi-
vido in pieno, vorrei soffer-
marmi sul ruolo dell’informa-
zione, tv e social in particola-
re nel rapporto con la cittadi-
nanza. Se è giusto e doveroso 
dare tutte le informazioni 
possibili su ogni fatto o situa-
zione che succede nel Paese e 
nel mondo, non è condivisibi-
le che su fatti di cronaca 
(omicidi, femminicidi, baby 
gang ecc) vengano inviati 
giornalisti a fare indagini sul 
posto per sostenere lunghe 
trasmissioni televisive che, 
facendo leva sull’emotività 
delle persone, cercano solo 
l’aumento degli ascolti, ma 
non lanciano messaggi positi-
vi in controtendenza. Le 
indagini lasciamole fare agli 
organi competenti e solo a 
conclusione possiamo darne 

Burocrazia
a ostacoli
per chiudere
l’attività

Spettabile reda-
zione, per raggiunti limiti 
d’età, tempo fa, ho chiuso 
la mia attività. Per mesi mi 
sono prestato a sollecitare 
le ditte fornitrici di comu-
nicarmi eventuali situazio-
ni aperte e inviarmi tutta la 
documentazione per scri-
vere la parola fine a quello 
che era stato il mio lavoro 
per quarant’anni. Non ave-
vo tenuto in considerazio-
ne che la burocrazia e la 
cattiva gestione dei rap-

porti da parte di quelle azien-
de che dovrebbero essere 
sempre dalla parte del cittadi-
no, mi avrebbero provocato 
scatti d’ira. 
Il primo con un rimborso da 
parte di Enel che mi comuni-
cava che avevo pagato di più 
per l’energia elettrica erogata e 
allagato alla missiva mi si in-
viava un assegno a saldo di 
quanto pagato in più. Solo che 
nel frattempo avevo chiuso i 
conti correnti con le banche e 
la somma mi sarebbe stata ac-

creditata su un conto che non 
era più attivo.
Il secondo con le Poste italiane 
dove avevo attivato un servizio 
di spedizione in abbonamento 
postale stampe in regime libe-
ro. In questo caso erano due li-
bretti sui quali erano riportati 
tutti i movimenti effettuati. 
Preso contatto con le Poste, mi 
fecero recapitare i libretti alla 
posta meccanizzata dove li la-
sciai dopo aver preteso una fo-
tocopia che riportava tutti i dati 
necessari per ottenere il rim-

La decisione dopo 40 anni

borso. Non so quante decine 
di telefonate ho fatto, ma so 
che non potrò contare sul 
rimborso del mio denaro.
Sarei curioso di sapere dove 
finiranno i miei soldi, visto 
che da qualche parte sono 
di certo e se il giochino si 
ripete per decine di attività 
nelle mie stesse condizioni 
a quanto ammonta l’incas-
so per un servizio che non 
avrei dovuto pagare?

_ ANTONIO MARTINELLI

( foto d’archivio)
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La buona scuola 
amministrativa
di Bergamo
Egregio direttore,
la bella e densa intervista di 
Franco Cattaneo a Franco 
Cortesi merita una rilettura, 
magari critica, ma che deve 
essere anche un omaggio alla 
persistente nitidezza di un 
pensiero politico amministra-
tivo che non ha perso nel 
tempo lucidità e oserei dire 
modernità. 
L’insistenza di Cortesi sul 
disegno della «Grande Berga-
mo», speranza e illusione 
delle classi dirigenti bergama-
sche, che lo hanno evocato e 
rincorso per decenni senza 
mai realizzarlo, può sembrare 
un rimpianto che guarda al 
passato. Ma è un’impressione 
superata dall’accenno finale 
molto attuale, quando fa 
propria l’affermazione del 
Rettore Cavalieri che vorreb-
be mettere insieme le eccel-
lenze pubbliche e private 
come rete di un sistema, di un 
disegno comune, evitando la 
sensazione di «oasi nel deser-
to». Tutte realizzazioni auto-
affermatesi «nonostante» 
l’assenza di una politica com-
plessiva per la Grande Berga-
mo, ma che oggi potrebbero 
esserne il motore. Il suggeri-
mento di un novantenne, che 
fece politica negli anni ’70 e 
’80 e non hai evidentemente 
cessato di farla.
Ciò detto, resta una valutazio-
ne troppo indulgente di Fran-
co Cortesi sul ruolo della 
Democrazia Cristiana negli 
anni di una egemonia che ci 
sembra difficile definire «mi-
te», pur ammettendo - e mi 
sembra una contraddizione - 
che «ogni novità importante 
doveva passare con il consen-
so magari tacito e obbligato, 
del partito». Insomma, in 
Emilia si faceva e si diceva, da 
noi si faceva. Mite e aggiunge-
rei elegante fu certo lo stile 
del più grande politico berga-
masco della Repubblica, Fi-
lippo Pandolfi, che ha avuto la 
capacità di occuparsi di cose 
nazionali e internazionali, 
lasciando ai pandolfiani la 
gestione del potere locale, ma 
anche nei suoi anni il sistema 
della Democrazia Cristiana  fu 
forte e penetrante, tutt’altro 
che ispirato alle «morbidez-
ze» evocate da Cortesi. Il 
collateralismo democristiano 
nelle associazioni d’impresa 
lasciò per un lungo periodo 
ben pochi spazi all’opposizio-
ne sia culturale, che politica 
che eventualmente economi-
ca.
Ha ragione Cortesi nel segna-
lare che c’era alle spalle una 
storia e un radicamento anti-
fascista ma soprattutto catto-
lico che la sosteneva nella sua 
egemonia e ancor più ha 
ragione nel segnalare i vuoti 
della classe dirigente borghe-
se. Con qualche coraggiosa 

l’informazione dettagliata. 
Forse si eviterebbero forme di 
emulazione in soggetti fragili. 
Le tv e i mezzi di informazio-
ne (che ricevono finanzia-
menti dallo Stato) dovrebbero 
essere strumenti finalizzati e 
indirizzati ad assumere un 
ruolo di primo piano nel 
lanciare contemporaneamen-
te, in orari precisi, messaggi 
valoriali finalizzati ad educa-
re le persone al rispetto delle 
regole di convivenza, dei 
diritti e doveri reciproci, al 
rispetto dell’altro e delle 
libertà individuali e collettive, 
mettendo al bando ogni vio-
lenza piccola o grande che sia. 
L’Italia è un Paese fortemente 
democratico nato dalla Resi-
stenza e con la migliore Costi-
tuzione del mondo che garan-
tisce libertà, diritti e demo-
crazia per ogni cittadino, ma 
di fronte al dilagare di grandi 
e piccoli episodi di violenza, 
occorre fermezza e autorevo-
lezza in nome del «chi sbaglia 
paga», per cancellare quel 
senso di frustrazione che si 
agita dentro ogni italiano: «I 
delinquenti vengono presi e 
subito rilasciati perché qui in 
Italia c’è un clima di forte 
tolleranza». Aggiungerei che 
per contrastare il fenomeno 
della violenza tra bande gio-
vanili sarebbe doveroso il 
coinvolgimento delle famiglie 
che nel caso di minori ne sono 
responsabili a pieno titolo e 
perciò devono essere chiama-
te a rispondere in solido. 
Questo mio scritto vuole 
essere solo un modesto con-
tributo a riflettere su argo-
menti di primaria importanza 
nel rapporto Stato-cittadini e 
trovare le soluzioni più ap-
propriate. 

_ MARIO GUALENI 
 Sovere

la legge di bilancio

I redditi dichiarati
e chi è ricco
fra gli italiani
Spettabile redazione,
nel commento a proposito 
della legge di bilancio, Andrea 
Ferrari  scrive: «Per il campo 
largo sarebbe una manovra 
per i “ricchi”, intendendo 
coloro che, con 50mila euro 
lordi annui, riceveranno un 
beneficio fiscale dovuto alla 
limatura dell’Irpef di ben 440 
euro all’anno: evidentemente 
il concetto di “ricco” può 
essere esteso a piacere». A tal 
proposito segnalo che (stando 
ai dati delle dichiarazioni dei 
redditi del 2024 pubblicati sul 
sito del Mef ) i contribuenti 
con redditi superiori a 50mila 
euro che usufruiranno dello 
sconto fiscale di 440 euro 
sono il 7% del totale. Si può 
discutere se si tratti effettiva-
mente di «ricchi», ma è evi-
dente che dispongano di 
redditi superiori a quelli del 
restante 93% dei contribuen-
ti.

_ ROCCO ARTIFONI

Il ricovero al «papa giovanni»

La professionalità in Ematologia
Dieci anni fa, nel periodo di feste natalizie, mi trovavo ricoverata 
nel reparto di Ematologia dell’ospedale Papa Giovanni, con la 
diagnosi di linfoma non Hodgkin al mediastino. Dovevo iniziare 6 
cicli di chemioterapia, 10 mesi trascorsi tra casa e ospedale. Una 
cura di chemioterapia molto dura, ma alla fine con un risultato 
ottimo. Non finirò mai di ringraziare dottori, dottoresse, infer-
mieri/e perché curano i malati con umanità e professionalità. In 
particolare ringrazio il primario dott. Alessandro Rimbaldi per la 
sua bravura, eccellenza e straordinaria umanità verso i malati.

_  MARISA MAFFIOLETTI

Treviolo

Le lettere
Come partecipare

Invitiamo i lettori a spedirci lettere brevi.
Le esigenze di spazio sono tali da costringerci ad 
intervenire sui testi troppo lunghi.
Oltre che firmate in modo leggibile, le lettere devono 
indicare l’indirizzo completo del mittente e, 
preferibilmente, un recapito telefonico.

Non pubblicheremo lettere che contengono attacchi 
personali o comunque lesivi della dignità delle 
persone. I nostri indirizzo sono:
«L’Eco di Bergamo», viale Papa Giovanni XXIII, 118, 
24121 Bergamo;
e-mail: lettere@ecodibergamo.it


